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Politica

Mancino dice sì alle «alleanze variabili»

Bianco insiste:
Rifondazione mai
De Mita: il Ppi quasi una setta

Bertinotti replica:
«Senza di noi
il governo non esiste»

07POL03AF01

DAL NOSTRO INVIATO

RAFFAELE CAPITANI— MODENA. I popolari Bianco e
Mancino rilanciano l’ipotesi di
maggioranze variabili per aggirare
l’ostacolo di Rifondazione in vista
della prossima finanziaria e delle
privatizzazioni.

L’interessato, Bertinotti, interve-
nuto ieri sera alla festanazionalede
l’Unità ad un dibattito con Fabio
Mussi, se l’è cavata conunabattuta.
«Se non fosse che vi sono di mezzo
cose serie, trovo che c’è qualcosa
di folcloristico in questo incubo per
Rifondazione che perseguita Bian-
co. Ai popolari consiglio poi di ab-
bandonare le vecchie propensioni
democristiani e gioca-
re con gli schieramen-
ti».

Quando Prodi, pro-
prio una settimana fa,
lasciò intendere che il
governo, per sostene-
re determinati provve-
dimenti come lepriva-
tizzazioni, era dispo-
sto a ricercare in par-
lamento maggioranze
diverse per aggirare
l’opposizione, si solle-
vò un coro di no nel
centro sinistra. L’ap-
poggiarono soltanto
Rinnovamento italia-
no e una parte dei po-
polari, non tutti.

Ieri, quella stessa
parte dei Popolari, è
tornata alla carica. Il
segretario di Rifonda-
zione allarga le brac-
cia sconsolato: «Mi
sembra più l’effetto di
un’incomprensione
del passaggio a cui
siamo davanti. Trovo
deludente questo atteggiamento. È
evidente che senza Rifondazione
non esiste il governo. Ma la cosa
che mi colpisce è che questa reite-
razione non consente di mettere in
moto una strategia riformatrice». Il
passaggio stretto, secondo il leader
di Rifondazione, è ovviamente la fi-
nanziaria e la strategia che il gover-
no deve impostare per darsi un
«progetto» per il lavoro e l’occupa-
zione.

Anziché pensare a veti o a scor-
ciatoie che non porterebbero da
nessuna parte, Bertinotti chiede in-
vece a Prodi di «proporsi una mo-
dalità diversa di rapporti fra le forze
che sostengono il governo». E più
concretamente sollecita quello che
definisce «un confronto ravvicinato

delle forze politiche della maggio-
ranza come luogo per la definizio-
ne della finanziaria e un progetto
per l’occupazione». In altre parole
si tratta della richiesta a Prodi di
convocare un vertice dei partiti di
maggioranza prima della finanzia-
ria per vedere se è possibile trovare
un’intesa. Anche se a Bertinotti non
piacechiamarlo verticeperché «rie-
cheggia vecchie pratiche politiche
per evitare gli scogli e per galleggia-
re». «Quello che mi sembra del tutto
impresentabile è il colpo al cerchio
e il colpo alla botte, il rifiuto di sce-
gliere».

Il leader di Rifonda-
zione vuole un con-
fronto preventivo sulla
finanziaria anziché rin-
viarlo alla cieca in Par-
lamento e «schiacciar-
lo» in quella che defini-
sce «una logica emen-
dativa». Rifondazione
ha forse paura di anda-
re in Parlamento ed es-
sere messa alle strette ?
Bertinotti risponde di
no e rovescia l’interro-
gativo: «Dobbiamo ri-
proporre la tensione
che abbiamo già visto
in altre situazioni e
creare dei rischi di crisi
?. Meglio un confronto
preventivo e trasparen-
te cercando di uscire
conunprogetto forte».

Sulla cena dell’Uli-
vo, la telefonata con
Prodi e l’incontro pre-
visto per lunedì non ha
voluto sbilanciarsi:« La
diplomazia è utile, ma
deve essere al servizio

della politica. Il confronto che chie-
diamo è per dare il segno della pre-
parazione di un momento alto e
forte».

Quali sono le possibilità che Pro-
di ha di superare la finanziaria ? «Al-
lo stato attuale il 50 per cento. Il re-
sto dipenderà dal confronto dei
prossimi giorni». Ha poi conferma-
to che uno degli scogli e dei possi-
bili motivi di crisi è rappresentato
dalle privatizzazioni: « Se si va avan-
ti con questa forsennata e ideologi-
ca politica di privatizzazione c’è il
rischiodiandareallacrisi».

E proprio ieri sera ha ribadito
che se arrivassero dal Polo voti per
la privatizzazione del Stet sarebbe-
ro un fattore di indebolimento vita-
leper il governo».

— FRASCATI (Roma). Sembra fa-
cile dire: costruiamo un partito di
centro che sia punto di riferimento
dell’elettorato moderato. Sembra
facile proporsi di costruire la radi-
ce di centro di un Ulivo che ha una
fortissima radice di sinistra. Sem-
bra facile, ma non lo è per niente.
Il partito Popolare di Bianco che si
avvia al suo congresso fissatoper il
il 9 gennaio a Napoli ci prova, e ci
prova con tenacia. Ma per ora il
traguardo appare lontano. I peri-
coli della situazione attuale in cui
si trova li ha denunciati ieri con
una certa gentile spietatezza l’ex
segretario della Dc Ciriaco De Mita
nel suo intervento al consiglio na-
zionale del partito. De Mita ha ac-
cusato il Ppi di essersi adagiato in
una sorta di pigrizia «dopo quello
straordinario atto di rottura politi-
ca» che è stata la divisione da But-
tiglione e dai suoi seguaci. La con-
seguenza di quella pigrizia e di
quella inerzia che spesso caratte-
rizza i gruppi dirigenti («come se
avessimo ereditato il peggio della
partitocrazia») può essere, secon-
do De Mita, davvera dannosa. Può
portare il partito a diventare «una
setta», o un «club del tennis». In-
somma a rinunciare a quell’ambi-
zione «popolare» per il quale è na-
to. Invece il Ppi - ha affermato l’ex
segretario della Dc - deve fare
un’operazione parallela a quella
che il Pds ha fatto nella sinistra tra-
dizionale, «diventare nella coali-
zione di centro sinistra il riferimen-
to dell’area moderata». In questo
quadro - ha insistito - la soluzione
di centro non è certo rappresenta-
ta dai vari personaggi che voglio-
no occuparlo. Questi, anzi «non
hannomotivodi esistere».

La polemica di De Mita si è ri-
volta a tutti. Ai vari Romiti, Pivetti,
Di Pietro che si inventano come
leader di un centro che non c’è;
più pacatamente a Bianco e Mari-
ni, che vorrebbero costruire una
federazione di centro nell’Ulivo;
alla sinistra del partito che pensa
ad una organizzazione magari pu-
ra, fondata sui valori, ma poco le-
gata alla sua radice «popolare», al-
le esigenze e interessi della socie-
tà. Ed esplicitamente a quegli «uli-
visti» doc più interessati a creare
una partito della coalizione di
centro sinistra che a costuire il
nuovopartitoPopolare.

La prova di Bianco

Accuse ingiuste quelle dell’ex
segretario? Può darsi. Comunque
il consiglio nazionale le ha ascol-
tate con molta attenzione. Certa-
mente nel dibattito di ieri i dirigen-
ti del Ppi aveva cercato di comin-
ciare a costruire quell’immagine
di partito di centro moderato a cui
tutti dicono di aspirare. In una cli-
ma tranquillo, attento, con poca
gente nei corridoi e quasi tutti in
sala, in una atmosfera molto lon-
tana da quella delle riunioni spes-
so rissose della vecchia Dc, prima
il segretario del partito Bianco e
poi il presidente del Senato Man-
cino hanno delineato i primi tratti
di una identità di partito di centro.
Ha cominciato Bianco intanto
marcando una linea di divisione
con la sinistra attraverso l’ennesi-
mo duro attacco a Rifondazione.
Va chiarito - ha detto - il rapporto
fra la maggioranza e Rifondazio-
ne. Rifondazione comunista nonè
un partito dell’Ulivo - ha aggiunto -
dal mio punto di vista non è candi-

dato a far parte della coalizioneed
è inaccettabile che il programma
dell’Ulivo «possa essere interrotto»
a causa del partito di Bertinotti che
«non può dettare le regole dell’al-
leanza e non può interdire al go-
verno di accogliere consensi». Ac-
canto all’attacco a Rifondazione
un ammiccamento ai centristi del
Polo. «E giusto - ha detto- non
chiudersi a nessuno che voglia la-
vorare alla costruzione del centro.
Per le prossime elezioni ammini-
strative dovremo avere delle al-
leanze nell’Ulivo, tuttavia nonpos-
siamo non seguire con attenzione
alcuni settori del centro». Parole
che possono far pensare a qual-
che alleanza inedita nelle prossi-
me elezioni amministrative? «As-
solutamente no - ha precisato il
capo della segreteria politiva del
Ppi Paolo Palma - noi siamo nel-
l’Ulivo e c i rimarremo». Ma sicura-
mente parole, quelle di Bianco,
che cercano di disegnare un’im-
magine decisamente moderata
del partito, meno contaminata da
quella sinistra che nella coalizione
per il momento fa la parte del leo-
ne.

Sì a maggioranze variabili

Un tentativo analogo a quello di
Bianco è stato fatto da Nicola
Mancino. Intanto con un’apertura
a eventuali voti del Polo ai provve-
dimenti del governo. «Il governo -
ha detto - non può chiudersi, se al-
tri voti arrivano ben vengano. Un
allargamento è sempre auspicabi-
le». E poi a proposito del rafforza-
mento dello stesso Ppi: «Abbiamo
fatto una scelta di campo che va
onorata - ha detto riferendosi al-
l’Ulivo - ma il dialogo è necessario
guardando chi ci è prossimo e chi
invece non lo sarà mai». E il segre-
tario? Il dibattito sul futuro leader
del Ppi almeno ufficialmente è sta-
to accantonato. A parte una battu-
ta molto chiara e precisa di Rosa
Russo Iervolino. «Dobbiamo co-
munque dire di no - ha detto - a
qualunque candidato alla segrete-
ria che non abbia fatto l’assem-
blea costituente con i Popolari e
non si sia apposto con noi alla de-
riva di destra tentata da RoccoBut-
tiglione».

«Il Partito popolare può diventare una setta o un club del
tennis». Ciriaco De Mita ammonisce il Ppi contro la pigrizia
e l’inerzia sopraggiunta dopo la rottura con Buttiglione. E
polemizza contro gli «ulivisti». I Popolari cercano faticosa-
mente un’identità di centro. Al Cn in preparazione del con-
gresso Bianco attacca Rifondazione e ammicca ai centristi
del Polo, anche in vista delle elezioni amministrative. Man-
cino dice sì alle maggioranze variabili.

DALLA NOSTRA INVIATA

RITANNA ARMENI

Mattioli contro
Di Pietro: «Lavora
solo per se stesso»
«Questo nonèunministero maèun trampolino per la carrierapersonaledi
Antonio DiPietro»: adirlo èGianni Mattioli sottosegretario ai lavori pubblici
intervenuto festival provinciale dell’Unità di ReggioEmilia. «DiPietro- ha
proseguitoMattioli- porta avanti il vecchiomodello dell’asfalto edel
cemento con la variantedi valicomaquestonondeve stupirci perchè si tratta
di unministerodove la collegialità nonesiste. ApprezzavoDiPietronelle
prime settimane,maora ha capito che sta seguendo l’itinerariopoliticodi chi
si vuolepresentare al paese comequello che farebbe tutto sequattro
politicanti nonglimettessero il bastone fra le ruote; questogiocoèdurato
troppoedèmolto pericoloso».Mattioli haquindi proseguito il suoduro
attaccoaDiPietro: un ministro che«si tiene strette inmano tutte le deleghee
sceglie i suoi interventi secondociò chegli conviene e in relazionealle
valutazioni e alle schermaglie politiche». «Compagni attenti a noncostruire
festedell’Unità plaudenti nei confronti diDiPietro comeè recentemente
accaduto aModena», ha rincaratoMattioli. Il problema-haproseguito il
sottosegretario- nonpuòessere lasciato a se stesso.Mattioli si è poi rivolto
all’Ulivo ealPds invitandoli a «darsi una strategiapolitica edimerito:
D’Alema-hadetto- voglia dirci se la sinistra democratica intende essereun
partitonuovooun rimestaccio di ex socialisti edex comunisti e prodi ci dica
se l’Ulivodebba rappresentareunnuovogovernooppureuna conventicola
daoratorio chenon coinvolgeuno schieramentopolitico ampio».

IL RETROSCENA La cena da Prodi. Le alleanze, la finanziaria, Saddam, la Lega, le televisioni...

E a tavola l’Ulivo cerca una strategia
DALLA PRIMA PAGINA

Il Day after sul Po
di questo si tratta, non è una do-
manda, ma un’intimazione. Può
darsi che di fronte alla complessità
della risposta, e alla ricchezza della
Padania, capaci di assorbire anche
la separazione dal resto d’Italia, an-
zi, di trarne vantaggio, parecchi
elettori padani si lascino prendere
dalla rassegnazione: come va va. Il
governo potrebbe, invece, prende-
re tempo, aspettare che Bossi tra-
duca, seneècapace, innumeri e ri-
chieste esplicite e più o meno prati-
cabili, e poi procedere. Non vorrei
proprio dare dei consigli utili al ca-
po della Lega, preferisco darli affet-
tuosamenteal governo.

Ai plenipotenziari padani che
chiederanno l’indipendenza, il go-
verno potrebbe rispondere anzitut-
to che è indispensabile che venga-
no attivati dagli enti locali i mecca-
nismi costituzionali previsti dall’art.
132 per la creazione di nuove Re-
gioni, per la fusione, la separazione
e l’aggregazione di Comuni e Pro-
vince attraverso procedure referen-
darie. Ai plenipotenziari padani
che volessero la costruzionedi un’I-
talia federale, che non pare già più
essere l’obiettivo prioritario, ma for-
se è ancora accettabile, il governo
potrebbe replicare chiedendo loro
di sottoporre al Parlamento il testo
apposito dimodifichecostituziona-
li. Ai meno impazienti dei plenipo-
tenziari, infine, il governo potrebbe
suggerire di agire dentro la com-
missione bicamerale per le riforme
istituzionali prossimaventura.

Probabilmente, a Bossi non ba-
sterà nulla di tutto questo. La sua
forza non sta nella meditazione co-
stituzionale, ma nell’agitazione po-
polare; non sta nella realtà effettiva,
ma nella realtà virtuale. Può esibirsi

in questo modo soltanto perché è
stato troppo opportunisticamente
prima premiato da Berlusconi e poi
blandito dal centro e dalla sinistra.
Così che, il 16 settembre preferirà
probabilmente continuare il suo
show ad uso delle televisioni nazio-
nali e dei corrispondenti interna-
zionali. Rivolgerà ancora lamente-
voli appelli all’Unione Europea.
Manderà un messaggio al segreta-
rio delle Nazioni Unite. Chiederà
l’ammissione della Padania all’U-
nesco, al Fondo monetario interna-
zionale, alla Banca mondiale. In un
gesto disperato, destinato a durare
poco, minaccerà di andare in esi-
lio, probabilmente in Baviera (co-
me Trapattoni). Dal canto suo, il
governo dovrà continuare a distin-
guere con la massima cura, e prefe-
ribilmente con il minimo di retori-
ca, fra tutto quello che riguarda l’or-
dine pubblico e tutto quello che ri-
guarda il funzionamento dello Sta-
to. Decentrare, snellire, fare funzio-
nare gli organismi dello Stato, mi-
gliorare l’operatività delle Regioni,
attribuire le responsabilità politiche
ai livelli in cui viene esercitato il po-
terepoliticoeburocratico.

Comunque, chissà, il 16 settem-
bre, passata la festa, Bossi si rimet-
terà a celebrare il suo eventuale,
ma non sicuro, successo. Che cosa
farà dopo non lo sa ancora e, se il
governo non reagisce precipitosa-
mente, la Lega dovrà limitarsi a tor-
nare con fatica nei consigli comu-
nali, provinciali, regionali e nelle
aule parlamentari, dove continua a
rappresentare una piccola, ma non
trascurabile, minoranza. Il resto del
paese vuole non agitazione, ma go-
verno.

[Gianfranco Pasquino]

— ROMA. Un menù essenziale. Il
piatto forte della cenaoffertadaRo-
mano Prodi, l’altra sera, ai leader
della maggioranza era costituito
dalla politica. Che, inquesta ripresa
settembrina, è già stata messa a du-
ra prova dalle vicende militari nel
Golfo. E ancor più lo sarà tra qual-
che giorno quando i conti della leg-
ge finanziaria dovranno tornare tut-
ti. È stata, dunque, una verifica in
presa diretta della capacità dell’Uli-
vo, o - se si vuole - del centrosinistra
(Lamberto Dini preferisce quest’al-
tra definizione), di acquisire una
dimensione strategica. Serve non
solo per evitare che la manovra di
fine anno si riduca, come sempre, a
un arido e impietoso elenco di tagli
e di sacrifici, ma soprattutto per
proiettare il progetto riformatore
sui prossimi impegni politici ed
elettorali. Significativo, sotto questo
aspetto, è il fatto che il presidentedi
Rinnovamento abbia voluto lui
chiarire, prima che qualcuno glie-
ne chiedesse conto, l’effettiva por-
tata della disponibilità, manifestata
mercoledì scorso a Telese, a pren-
dere in considerazione l’offerta di
«prove tecniche di centro» che Cle-
mente Mastella e gli esponenti del
Polo insofferenti dei condiziona-
menti della destra stanno cercando
di confezionare per l’appuntamen-
to amministrativo del prossimo an-
no. Ha puntualizzato Dini di mira-
re, sì, ad un riequilibrio dei rapporti
di forza a favore del centro, anche
ad allargare l’area moderata, ma
non a staccare pezzi dal centrosini-
straper collocarli in coalizioni alter-

native al centrosinistra. Semmai, ha
sostenuto il leader di Rinnovamen-
to in altra sede (con i socialisti ita-
liani che lo avevano avvertito di es-
sere indisponibili a saltare «da un
centro riformista a un centro tra-
sformista»), può essere il contrario:
in alcune realtà significative - è il ra-
gionamento di Dini - il centro del-
l’alleanza di governo nazionale
può esprimere candidati di tale
prestigio da acuire le contraddizio-
ni tra i moderati e gli oltranzisti del
Polo e, se possibile, sperimentare a
livello locale i margini di amplia-
mentodellamaggioranza.

Può anche essere un miraggio,
ma così le ambizioni (che sono an-
che nel Partito popolare) di rilan-
ciare il ruolo del centro si esplicano
tutte all’interno del centrosinistra.
E, come in ogni sistema di vasi co-
municanti, possono trarre linfa solo
dal successo dell’azione di gover-
no. Su questa, però, pesa l’anoma-
lia della collocazione di Rifonda-
zione comunista, che è nella mag-
gioranza ma non nel governo. E co-
sì intende rimanere. L’elenco degli
ospiti a palazzo Chigi di Romano
Prodi e di Walter Veltroni (arrivato
un po‘ in ritardo dovendo rientrare
da Venezia) riassume questa real-
tà: non c’era, l’altra sera, con Massi-
mo D’Alema, Gerardo Bianco,
Lamberto Dini e Carlo Ripa di Mea-
na, anche Fausto Bertinotti. Il presi-
dente del Consiglio l’ha contattato
prima per telefono e gli ha dato un
appuntamento diretto per lunedì.
Lo stesso giorno in cui Prodi ripren-
derà i consueti incontri con i capi-

gruppo della maggioranza. Non a
caso. Dalla prossima settimana ri-
parte la macchina parlamentare, e
c’è bisogno che tutti i meccanismi
legislativi ruotino in perfetta sinto-
nia per rispettare la tabella di mar-
cia, tappa dopo tappa, dalla legge
finanziaria ai primi provvedimenti
per il federalismo, dal riassetto del-
l’emittenza, ancorato al decreto di
proroga dell’attuale sistema al 31
gennaio, alla privatizzazione della
Stet. Tutte questioni su cui il leader
di Rifondazione avanza riserve e
accampa condizionamenti. Ma
Prodi gli potrà presentare un indi-
rizzo convergente dell’Ulivo. Aper-
to agli apporti costruttivi di Bertinot-
ti, ma con un limite nella coerenza
del programma. Che - ha tenuto a
sottolineare Bianco - è esattamente
quello su cui l’Ulivo ha chiesto la fi-
ducia, elettorale e parlamentare, ri-
cevendola anche da Rifondazione.
Come a dire che sarebbe questa
defezione a rendere obbligate le
maggioranzevariabili.

Si va a definire, insomma, l’effet-
tiva misura del vincolo di maggio-
ranza attorno al progetto strategico
del centrosinistra. Anche perché
pure a sinistra, oltre che al centro,
rischia di diventare incomprensibi-
le un atteggiamento, come dire, di
lotta e di governo, che però si sot-
trae alle responsabilità del governo.
Che possono essere anche dure
quando c’è da recuperare, come
con la prossima Finanziaria, ben
32.500 miliardi. Le preoccupazioni
di non compromettere lo Stato so-
ciale sono emerse con forza, l’altro
giorno. D’Alema ha sostenuto con
forza l’esigenza di caratterizzare la

natura della coalizione dell’Ulivo,
salvaguardando aree fragili come
quelle della sanità, tanto più per gli
anziani, e della scuola, da cui di-
pende il futuro delle nuove genera-
zioni. E Prodi ha riconosciuto l’im-
portanza di quelle priorità pro-
grammatiche. «Da conciliare - ha
osservato - con l’altra priorità, quel-
la del risanamento che ci deve con-
sentire di tornare in Europa e di ri-
lanciare lo sviluppo. Cercheremo
di risparmiare con la lotta agli spre-
chi, che si annidano dappertutto.
Ma, certo, se si dovesse intervenire
con riduzioni di spesa nella sanità,
si deve intervenire anche sulla dife-
sa. Altrimenti, che governo di cen-
trosinistraè?».

A proposito di difesa, anche se è
più questione di politica estera, l’al-
tra sera Ripa di Meana ha riaperto il
capitolo della crisi Iraq-Usa, leg-
gendo nel fatto che il governo sia
stato informato dagli Usa solo al
momento del nuovo intervento
americano nel Golfo il rischio di un
ruolo di rimessa dell’Italia. Dini ha

risposto puntigliosamente, se non
con piglio: «L’Italia è stata informa-
ta come la Germania. Se la Francia
e l’Inghilterra hanno saputo prima
è solo perché potevano essere
coinvolte, avendo lì uomini, mezzi
e basi. Potete essere sicuri che se gli
Usa dovessero decidere di interve-
nire dove sono presenti le forze ita-
liane, mettiamo in Bosnia, non solo
ci consultano ma ci chiedono an-
che il permesso».

Insomma, non uno dei temi di
attualità è stato trascurato. Ovvia-
mente, nemmeno quello della «ca-
tena» leghista sul Po che Bossi sta
caricando di significati di rottura
dell’unità nazionale. Anche qui, la
risposta politica èaffidata al proget-
to di federalismo con cui il governo
ha già messo in difficoltà gli oltran-
zismi secessionisti. Da far avanzare
rapidamente nel luogodeputato, in
Parlamento. «Sul Polo - ha detto
Prodi - c’è una manifestazione. E il
governo rispetta la libertà di mani-
festazione. E, come sempre, garan-
tisce il rispettodella legalità».

PASQUALE CASCELLA


